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Quale gruppo locale ha suonato per Michael Jackson? 
Con quale dei nostri musicisti si complimentò Harry Belafonte
per la sua interpretazione di Banana Boat Song? Chi sono gli

gnomi di Bolzano ringraziati dai  Van Der Graaf Generator sulla
copertina di un disco che pare raffigurare lo Sciliar? 

Quale chitarrista bolzanino girava in auto con un pitone
bianco? Chi erano i “funghi”? 

Sessant’anni di scena musicale bolzanina alternativa alla
classica e alla Volksmusik, con tanti aneddoti, curiosità,
testimonianze dei protagonisti e rumori fuori scena, per

scoprire il capoluogo da una prospettiva inedita. 

ALTA FEDELTÀ – Amplificatori di
potenza elevata e di alta qualità che,
con sistemi diversi, perseguono
costantemente il realismo nel ricreare
le sensazioni delle sale da concerto. 
La definizione sembra calzare a
pennello ai musicisti che da
sessant’anni gravitano attorno alla
città di Bolzano: potenti e precise
casse di risonanza delle pulsioni
giovanili, anche se troppo spesso
impegnati nel restituire in purezza i
generi più amati a discapito
dell’originalità. Quando poi si guarda
a tutte quelle vite votate fino in
fondo alla musica e però incapaci di
quei compromessi che le avrebbero
condotte lontano da un territorio non
sempre apprezzato né in grado di
apprezzarle, allora possiamo davvero
parlare di una scena ad alta fedeltà.

Hi-Fi = Lo-Fi
Il sampler di inediti qui allegato offre
uno scorcio sulla scena musicale
bolzanina degli anni Ottanta, forse la
sua epoca d’oro. Sono registrazioni
realizzate dal vivo o in studi
improvvisati, con i supporti e nelle
condizioni spesso precarie che erano
proprie di quel periodo. In questo
caso, alta fedeltà significa restituire
quei suoni proprio così come gli
appassionati potevano ascoltarli
allora sui «nastri» lasciati circolare
sottobanco dagli artisti stessi.
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Preludio

Bolzano e la musica

Preludio 9

Una città e un’arte, una forma espressiva e i
luoghi che l’hanno vista crescere, forse ispi-
rata e resa possibile, talvolta essendone a loro
volta influenzati. Oppure il contrario. Una
carta moschicida che ti impedisce di volare
via, dove sei solo un numero, invisibile ai più
come un fantasma. Forse c’è semplicemente
indifferenza tra territorio e musica, un po’
come accade tra italiani e tedeschi che non si
accapigliano più come un tempo, a loro modo
rientrati nei ranghi stabiliti dal separatismo
imposto e, forse peggio, mantenuto dalla po-
litica. Ovviamente non stiamo parlando della
musica che trova la sua massima espressione
in sale da concerto dall’acustica impeccabile e
si sublima in anni di monastico studio di tec-
niche e partiture, isolati con il proprio stru-
mento per poter far rivivere un giorno in tutto
il suo splendore la scrittura dei grandi maestri
del passato. La musica classica a Bolzano è a
tal punto di casa che la dimensione interna-
zionale assunta dal fenomeno riduce quasi la
città a suo contenitore accidentale, dunque
poco inquadrabile da chi la pratica come un
riferimento dialogico specifico. Allo stesso
modo ci pareva poco pertinente con il capo-
luogo e la sua cintura (l’Oltradige, Merano, la
Bassa Atesina, le città isarcensi) allargare la ri-
cerca alla Volks musik, certo feconda dal
punto di vista antropologico, ma più utile a
spiegare certe dinamiche sociali dell’intera
provincia o regione tirolese, che non quelle
dell’area metropolitana indagata in questo
libro.

Altri generi musicali, quasi di nicchia ri-
spetto ai due appena citati, sembrano para-
dossalmente più adatti a fotografare la realtà
in evoluzione degli ultimi sessant’anni,
quella che non trova spazio nella retorica a
uso e consumo dei turisti, ai quali si riserva
sempre una cartolina ritoccata. Riflettere
sulla scena rock, pop, folk, jazz, riscoprirla
tanto prolifica sul piano autorale e capace di
cogliere, quando non di precorrere i muta-
menti in atto, significa invece aggiungere tas-
selli indispensabili alla reale conoscenza di
chi siamo e di dove viviamo. Appare in-
somma come un improcrastinabile e non
edulcorato riposizionamento tra il ciò, qua i
xe tuti todeschi, nota esclamazione del mini-
stro Mariano Rumor in visita ufficiale in Alto
Adige alla fine dei Sessanta, e il «siamo stati
a sciare in Trentino», la descrizione oggi
spesso fornita dai villeggianti rientrati a
Roma dopo una settimana bianca in Val Pu-
steria. Lo si voglia o no, Bolzano invece è
stata ed è anche quella che emerge dai rac-
conti dei suoi musicisti alternativi. Quella
degli organizzatori di concerti e festival, dei
discografici, delle radio, dei negozi di dischi
e di strumenti musicali, delle discoteche,
delle cantine, dei bar dove si suona dal vivo
e, soprattutto, del pubblico che frequenta
questi luoghi. Una varia umanità che ha te-
nuto aperte le coscienze quando tutto era
chiuso e ha tenuto questa provincia connessa
con il resto del mondo molto tempo prima
che la politica anche solo cominciasse a pen-
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sarci. Ogniqualvolta l’amministrazione pro-
vinciale si è dimostrata incapace di maneg-
giare la complessità donatale dal destino –
un ecosistema meraviglioso ma delicato e un
crogiolo di culture millenarie ad abitarlo –
preferendo magari erigere pericolosi e anti-
moderni steccati etnici o esautorando i citta-
dini dalle scelte di base riguardanti il futuro
tessuto economico-sociale, chi ha saputo
 parlare una lingua che arrivasse indistinta-
mente al cuore di tutti i figli di questa terra,
per far capire loro che si poteva anche cre-
scere insieme? Il paesaggio, qualche artista,
un pugno di scrittori, ma forse più di tutto,
per la sua immediatezza, proprio la musica.

Eppure anche per i migliori tra i musicisti
del territorio, il successo locale è stato se-
guito solo in rari casi da un’affermazione più
ampia, capace di travalicare i confini della
regione. La scena indipendente, in effetti,

vive e prospera a Bolzano da almeno ven-
t’anni, ma chissà che il rimanere profeti solo
in questa piccola patria non nasconda qual-
cos’altro, forse legato di nuovo al carattere
più profondo della gente, forse ancora una
volta ai luoghi. Scoprire cosa sia sarà com-
plicato, «come nuotare in un fiume di lava
con le mani e i piedi legati a un tronco di be-
tulla», la stessa sensazione provata da un
omino, tra l’altro con un nome d’inequivoca-
bile origine tedesca, e anch’egli proveniente
da una piccola realtà di fondovalle ai confini
dell’impero, quando scrisse il successo che
lo impose all’attenzione del mondo: quel Ro-
bert Zimmerman da Duluth, Minnesota, che
proprio al ricordo di certe frane di montagna
dedicò Like a rolling stone. D’altra parte, lo sa
bene chi vive di scommesse come i musicisti,
fare tredici alla schedina è difficile come fare
zero.
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